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Se lo specchio dell'anima non viene pulito

quello che una persona vedrà
 attraverso gli occhi sarà
 semplicemente una sporca bugia.
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<<Signora si sente bene?>>
 Apro gli occhi e il dolore alla testa è lancinante. Un uomo di mezza età apre la portiera della mia macchina e continua a tempestarmi di domande. Sono troppo confusa per capire le sue parole che riecheggiano nella mia mente come suoni senza senso.
 Le sirene dell'ambulanza mi distraggono dai miei pensieri e guardandomi intorno noto che il cofano della mia macchina abbraccia un enorme platano. Il signore si sposta per lasciare spazio ad un infermiere che si materializza davanti a me.
 <<Riesce a muoversi?>> La sua voce è calda e rassicurante, faccio l'inventario di tutte le mie parti del corpo per capire se rispondono ai comandi.
 <<Sì.>>
 <<Bene. Si ricorda come si chiama?>>
 <<Sophie.>> Ho la mente completamente annebbiata ma almeno ricordo chi sono.
 Mi trasportano con l'ambulanza in ospedale e durante il viaggio vengo informata che Alex è stato avvisato dell'incidente e mi sta raggiungendo.
 Una volta arrivati al pronto soccorso iniziano a sballottolarmi da una parte all'altra, mi fanno una TAC e medicano tutte le mie ferite con dolcezza per arrivare poi alla conclusione che sono stata fortunata visto che riporto solo un trauma cranico per il quale devo passare la notte in ospedale sotto osservazione.
 <<Tesoro, ma cos'è successo?>>
 Mi giro e gli occhi di Alex sono nei miei...
 <<Non lo so, non ricordo... Non ricordo nulla da ieri sera. E' come se avessi rimosso la mattina e l'incidente...>> Sto aprendo tutti i cassetti nel mio cervello per cercare qualche informazione, una risposta al perché è successo tutto questo ma sono totalmente offuscata.
 <<Il trauma cranico della signora non è grave. La sindrome post traumatica data da un forte stress ha molti sintomi, tra i quali la temporanea perdita della memoria relativa al periodo in cui si è verificato l'evento.>>
 <<Quindi dottore, tra quanto tempo tornerà tutto nella norma?>>
 <<Non c'è un tempo standard, dipende molto dalla persona. Comunque la sua fidanzata è stata molto fortunata visto lo stato della macchina.>>
 Ci saluta per continuare il suo giro visite lasciandoci soli.
 <<Come ti senti?>> Il suo viso preoccupato mi devasta il cuore, sto bene e non voglio vederlo triste.
 <<Tutto ok, ho solo un po' di mal di testa ma con le medicine il dolore è diminuito... Non guardarmi così ti prego...>>
 Mi dà un bacio sulla fronte e si allontana per aggiornare i suoi genitori sul mio stato di salute.
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Stringo il suo viso tra le mani mentre non riesco a staccare la mia bocca dalla sua.
 <<Ti voglio.>>
 Alla mia frase mi afferra facendomi cadere sul letto sopra di lei. Si agita sotto il mio peso rispondendo fisicamente alla mia frase. In un attimo mi perdo in lei, nel suo corpo esile e fragile che freme ad ogni mio movimento fino a perdere completamente il contatto con la realtà.
 Stesa al mio fianco mi accarezza dolcemente il petto e il mio cuore al passaggio della sua mano si tinge d'amaro.
 <<Perchè hai sposato lui?>> Il mio tono lascia trapelare la rabbia.
 <<Lo sai, stiamo insieme da molti anni e... Come potevo lasciarlo? Ci pensi allo shock delle nostre famiglie?>> La sua voce è tranquilla.
 <<Perchè sei qui allora?>>
 <<Ho provato a starti distante per qualche mese. Sai... Dopo il matrimonio e l'essere andata a vivere da lui ci ho provato... Ma ti amo e non posso fare a meno di te.>> Mi bacia dolcemente ma mi scosto.
 <<Lascialo. Vivevi praticamente qui prima di decidere di unirti a lui. Abbiamo fatto dei passi... Io...>> Respiro per reprimere la furia che arriva prepotente dallo stomaco <<Non capisco cosa ci stai a fare con un uomo che non ami!>>
 <<Apparenze>>
 Con una parola mi fredda. E' così stronza e opportunista che mi dà il vomito per il dolore che mi crea, ma non posso stare senza di lei. E' come una delle peggiori droghe, di quelle che ti mandano su di giri e una volta passato l'effetto rimane solo l'involucro vuoto di te stesso. Ma per quanto ti riprometti che sarà l'ultima volta, non puoi farne a meno e ci ricaschi.
 Ancora.
 E ancora.
 E ancora.   
 Si alza e recupera i suoi vestiti dal pavimento con movimenti scattosi. E' arrabbiata.
 <<Dove vai?>> Ancora nudo mi alzo per fermarla.
 <<Me ne vado. Discutiamo sempre per le stesse cose e sono stanca. La situazione è questa da tempo, se non ti sta bene chiudiamola qui...>> La voce le si spezza a fine frase, so che non vuole questo. Ma è dannatamente difficile starle dietro.
 Si chiude in bagno e dopo poco ne esce vestita e sistemata come se io fossi un ricordo molto lontano.
 <<Ciao...>> Mi saluta ed si dirige verso l'uscita lasciandomi solo e nudo come un verme. Mi farà impazzire.
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Mi sono appena trasferita dalla periferia alla città per dare
inizio ai miei anni di apprendistato presso lo studio legale
Invenio. Il mio compito sarà quello di servire e riverire
tutti gli avvocati presenti, la famosa gavetta ma ho studiato tanto
per arrivare fino a qui ed ho sempre sognato di poter entrare in
una realtà così internazionale. Devo ricordarmi di mandare un
biglietto di ringraziamenti al mio professore di diritto privato
che ha inviato al mio datore di lavoro, suo grande amico, le mie
referenze dopo aver fatto la sua assistente per un anno.

Ed ora mi ritrovo in una nuova città, nel mio nuovo appartamento
fuori dal centro pieno di scatoloni e un nuovo lavoro che inizierà
dopo le vacanze natalizie.

Il suono del mio cellulare mi distoglie dai pensieri, lo tiro
fuori dalla tasca dei jeans e sullo schermo lampeggia la busta che
segna l'arrivo di un sms. Daniel, abita nell'appartamento di fronte
a quello nel quale ho vissuto fino a poche settimane fa ed è il mio
migliore amico da quando ne ho memoria.







“Nana, come ti trovi nella nuova
casa?

Ieri sono andato a trovare tua zia

e sente molto la tua mancanza.”







Mia zia, la donna che si è fatta carico della grossa
responsabilità di crescermi da sola dopo la prematura morte dei
miei genitori, mi ha sempre spinta a realizzare i miei sogni. Non
ricordo di preciso il significato di avere una mamma ma lei credo
si avvicini molto alla cosa.







“Sto bene ma sono felice di sapere

che domani mi raggiungerai per
qualche

giorno... Mi sento sola.”







Il letto è fatto ed ormai è ora di cena. Tiro fuori dal
congelatore un minestrone già pronto e lo metto a scaldare, odio
cucinare e vado avanti solo a cibi precotti.

Mi siedo sul divano e inizio a cercare dal pc un secondo lavoro
visto che il praticantato mi permette di pagare al pelo l'affitto e
quel poco che ne rimane finisce tutto nelle bollette. La ricerca
Online non mi dà nessun risultato, mi conviene fare un giro per la
città domani per cercare qualche cartello appeso alle vetrine dei
ristoranti della zona.

Accendo la tv e dopo un po' di zapping decido di finire la
serata guardando le repliche di Gilmore Girls con un bicchiere di
Pinot bianco.
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In queste città così grandi la notte è caotica come il giorno e
i rumori riempiono le pareti di casa impedendo, a chi come me non è
ancora abituato, di chiudere occhio.

Alle sei e trenta sono già con la tuta pronta a fare la corsa
quotidiana per mantenermi in forma ed esplorare ciò che mi
circonda. I palazzi sono alti e grandi, il traffico scorre e
l'odore di smog riempie i miei sensi. Mio Dio, mi abituerò mai a
tutto questo?

Finisco davanti ad una pizzeria con appeso alla vetrina un
cartello che riporta la scritta cercasi cameriera e numero
di telefono che memorizzo subito sul mio Iphone con la promessa di
chiamare più tardi.

Dopo la doccia, con i capelli ancora umidi addento un'ottima
ciambella ripiena di marmellata di lamponi e mi lascio coccolare
dal profumo del caffè fumante che riempie la mia tazza. Questa sera
devo prendere un taxi per andare a recuperare Daniel all'aeroporto,
sono così emozionata all'idea di vedere un volto familiare che
sento le farfalle nello stomaco.

In aeroporto c'è un via vai di persone che vanno in tutti i
sensi e non so come fare per riuscire a farmi vedere dal mio amico.
Sono bassa ed esile ma appena intravedo il suo volto varcare le
porte inizio a sbracciarmi e a urlare il suo nome più che posso
finchè, finalmente, i suoi occhi incrociano i miei.

<<Nanetta, eccoti!!!>>

Fino alla pubertà eravamo alti uguali, poi lui ha subito
un'impennata degna di nota affibiandomi così il soprannome di
nana.

<<Ciaoooo, vederti è bellissimo!>>

Lo abbraccio forte e lui ricambia il gesto riempiendo il vuoto
che ho da quando me ne sono andata.

Una volta fuori chiamo un taxi e torniamo verso il mio
appartamento per posare le sue valigie e poter andare a cena in uno
dei mille ristoranti presenti nella zona.

<<Ma che carino il tuo appartamento!>>

Gli sorrido, fiera di aver trovato un posto piacevole dove
vivere anche se un po' in periferia.

<<Andiamo a cercare un posto dove mangiare?>>

Annuisce e ci dirigiamo verso la fermata della metro.

<<Riuscirà la piccola Sophie ad abituarsi a tutto
questo?>> Indica con la mano la mappa della fermata segnata
da percorsi di tutti i colori che portano ovunque si voglia
andare.

<<Me la caverò!>> Non sono una persona timorosa, ho
sempre preso le sfide come motivo di crescita e nelle grandi città
di cose da imparare ce ne sono molte.

Ci fermiamo davanti ad un ristorante indiano, a casa nostra
andavamo almeno una volta al mese a mangiare cose diverse da quelle
abituali, e decidiamo di entrare.

Le pareti sono rosse piene di drappeggi oro, un Buddha è appeso
al centro di una rientranza archeggiante nel muro e davanti una
distesa di tavoli con tovaglie bianche e piatti oro fanno sembrare
il posto un luogo magico.

Ci fanno accomodare in un tavolo per due persone in un angolo
del locale e dietro di noi una fontana zen fa da sottofondo alle
nostre chiacchiere.

Ordiniamo biryani per due, che pare essere riso basmati e pollo
cucinati con spezie, zenzero e menta accompagnato da fagioli neri e
lenticchie in salsa di spezie. E' tutto delizioso.

Il cameriere ci interrompe per chiedere se desideriamo il dolce
del giorno, ovviamente essendo due golosi non possiamo non
rispondere che con un sì deciso.

Pochi minuti dopo torna da noi e ci appoggia davanti due piatti
verdi con il nostro tanto atteso dessert.

<<Ecco a voi il kulfi un gelato delicato contenente delle
spezie.>> Con un sorriso torna in cucina e dopo aver
affondato la forchetta dorata nel peccaminoso kulfi i nostri occhi
soddisfatti si chiudono lasciandoci inondare dall'aroma di
cardamomo e mandorle che danza sulle nostre papille gustative.
Penso di aver appena scoperto l'esistenza dell'orgasmo
culinario.

Dopo aver pagato il conto iniziamo a cercare un locale dove
poter bere qualcosa di abbastanza forte da mandare giù l'ottima, ma
pesante, cena di questa sera.

<<Aspetta Dan che cerco su google qualcosa in zona se no
va a finire che ci perdiamo.>>

<<Mah, se seguiamo tutta questa gente per me arriviamo da
qualche parte...>>

<<Peccato che le persone si dirigano verso ogni direzione
non seguendo una corrente!>>

I suoi occhi sorridono per il mio essere sempre puntigliosa ma è
il mio carattere, cerco sempre di avere tutto sotto controllo e
odio lasciare le cose troppo al caso.

Continuo a camminare con il mio amico vicino mentre con il
telefono in mano cerco di capire che direzione prendere.

<<Ecco, girando qui a destra ci dovrebbe
essere...>>

Il mio Iphone cade a terra e lo schermo si crepa disegnando una
specie di ragnatela tagliente. Ci metto un attimo a capire che il
mio non guardare la strada mi ha fatta andare a sbattere contro una
persona che veniva dalla direzione opposta alla mia.

<<Scusami, oddio... Sono mortificato!>>

Un ragazzo alto e moro raccoglie il mio cellulare e porgendomelo
cerca ogni parola per potersi redimere dall'accaduto che in realtà
non è una sua responsabilità.

<<T-tranquillo, la colpa è mia visto che non stavo
guardando la strada...>> Vedere lo stato del mio telefono
preso con tanti sacrifici mi fa piangere il cuore però me la sono
cercata.

<<Te lo ripago...>> I suoi occhi neri esprimono
tutto il suo dispiacere per l'accaduto.

<<No, lascia stare. Anzi, ti ho fatto male?>> Lo
scruto per capire se potevo averlo colpito in qualche modo.

<<Ci vuole ben altro per ferirmi. Ho un amico che ripara
lo schermo a pochi spiccioli, lascia almeno che ti porti da lui
domani...>>

Sono sempre molto riluttante all'idea di riporre le cose in mano
ad un estraneo ma di certo non posso permettermi di spendere troppo
per questa mia stupida disattenzione.

<<Va bene, però non so come contattarti visto che con il
mio telefono se ti chiamo rischio di tagliarmi la
faccia!>>

Daniel interviene con la soluzione alla cosa:

<<Lasciami il tuo numero così domani ti chiamo e mi dici
dove la mia amica ed io possiamo trovarti.>>

Il ragazzo sconosciuto tira fuori un taccuino di pelle marrone
dal suo giubbotto e con una penna a sfera scrive il suo numero,
strappa il foglietto e me lo allunga.

<<Comunque mi chiamo Alex...>> Mi porge la mano
mentre i suoi occhi mi scrutano l'anima.

<<Piacere, Sophie.>> Ricambio la stretta di mano e
con questa ci salutiamo.

<<Guarda lì, penso sia quello il locale che segnava la tua
mappa!>>

Davanti ai nostri occhi troviamo un edificio bianco e dalla
strada delle luci viola proiettano disegni astratti. Una musica
dance fa vibrare la porta d'ingresso come se ci stesse invitando ad
accomodarci.

Una volta dentro, luci azzurre illuminano dolcemente l'enorme
sala piena di tavolini bianchi, odore di vita e alcol pervadono le
narici e la musica martellante rimbomba nella cassa toracica dando
l'illusione di avere i battiti cardiaci in perfetta sintonia con la
melodia.

<<Wow che figata di posto Nana!>> Il gomito di
Daniel cerca consenso sbattendo contro il mio braccio. Noi che
veniamo da una piccola realtà non siamo abituati a locali così
grandi e pieni di vita.

Prendiamo posto in un tavolo per due persone libero dalla parte
opposta dell'ingresso e iniziamo a sfogliare il listino dei
cocktail mentre noto che il mio amico mi guarda sorridendo.

<<Cosa c'è?>> gli dico, posando il menù.

<<Penso che tu ti sia presa una bella cotta per la vittima
del tuo incidente pedonale!>>

<<L'unica vittima della mia distrazione è il mio povero
Iphone.>> Sbuffo anche se dentro di me so che non sono
rimasta del tutto indifferente al fascino di quel tipo.

<<Come vuoi, ma ti conosco fin troppo bene cara mia per
non sapere che te lo porteresti volentieri a letto!>>

<<Come sei volgare.>> Gli faccio una smorfia e in
quel momento una cameriera viene a prendere le nostre
ordinazioni.

<<Due margarita, grazie!>> Sorride a Daniel e ho già
capito che molto probabilmente tornerò a casa da sola questa
sera.

<<A cosa brindiamo Nana?>>

<<Ai nostri incontri interessanti!>>

<<Ed io chi avrei mai incontrato?>> Mi guarda con
sospetto.

<<La cameriera rossa non mi sembra
indifferente...>>

Sorride mostrando i suoi denti perfetti e bianchi <<A
questa città piena di possibilità.>>

Per tutta la serata la cameriera lancia occhiate languide al mio
compagno di bevute che ovviamente non si tira indietro.

<<Vado a fare la pipì, non imboscarti con la bomba sexy
nel frattempo.>> Mi risponde con una risata spontanea e mi
dirigo verso il bagno.

Al mio ritorno la ragazza sta lasciando il suo numero a Daniel e
una volta tornata al mio posto si dilegua confondendosi in mezzo
alla folla.

<<Come promesso sono rimasto al mio posto, ma ho il suo
numero quindi un giorno di questi potrei abbandonarti per qualche
ora...>> Mi lancia un sorriso lascivo.

<<Va bene, stallone!>>

Una cosa che accomuna me e lui è quella di non essere due
persone da storia seria, lui è uno sciupafemmine seriale io invece
non riesco a legarmi a nessuno. Lo psicologo che mi ha seguito per
tanti anni a causa del trauma della morte dei miei, ha detto che è
proprio questo lutto ad aver creato in me l'enorme difficoltà
all'attaccamento. Ho sempre troppa paura di essere abbandonata
nuovamente e quindi rifiuto ogni sorta di unione sentimentale e
placo il mio senso di solitudine con rapporti occasionali.
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Mi sto dirigendo da sola nel negozio indicatomi da Alex visto
che Daniel ha deciso di vedersi con Michelle, la cameriera di ieri,
per un brunch.

Per fortuna il posto non è molto distante da casa e riesco a
trovare la strada senza troppe difficoltà visto che non sono ancora
ben ambientata in questa nuova città. Davanti la vetrinetta del
negozio c'è Alex che mi aspetta. E' proprio affascinante. Capelli
lisci tirati su con il gel, pantaloni neri gli fasciano le cosce
muscolose e ai piedi delle snickers usate gli danno un'aria un po'
trasandata ma molto sexy.

<<Ciao Sophie, vieni.>> Mi apre la porta ed entriamo
in questo bazar di computer di ogni epoca, varie cose tecnologiche
e cellulari di seconda mano.

Arriviamo al bancone dove un ragazzo coi capelli lunghi biondi e
una barba da hipster ci guarda dietro i suoi occhiali da vista.

<<Ehi vecchio! Come te la passi?>> Il riparatore di
schermo saluta Alex con una pacca sulla spalla e iniziano a
parlottare tra loro facendomi sentire il terzo incomodo.

<<Lei è una mia amica alla quale ho rotto il telefono ieri
sera per sbaglio, come vedi lo schermo è completamente crepato.
Riesci a cambiarglielo?>>

<<Per chi mi hai preso vecchio, sei dal migliore. Lasciami
qui il cellulare e in due ore te lo riparo!>>

Sto lasciando il mio telefono ad un tipo che non conosco, amico
di un altro individuo che mi è totalmente estraneo in una città che
mi è completamente nuova. Rassicurante.

<<Ti va di pranzare insieme mentre aspettiamo?>> La
sua domanda mi coglie alla sprovvista.

<<Va bene! Dove vuoi andare?>>

<<Se ti fidi ti vorrei portare in un posto dove si mangia
dell'ottimo pesce...>>

<<Veramente no, però va bene>> Lo provoco.

<<Veramente no, cosa?>> I suoi occhi sono
divertiti.

<<Non mi fido di te, ma accetto il pranzo di
pesce...>> Gli sorrido.

Ricambia il mio sorriso e ci dirigiamo a piedi verso il
ristorante mentre un silenzio imbarazzante riempie l'aria.

Dopo dieci minuti di camminata ci troviamo in questo posticino
intimo chiamato Le Petit Poisson Alex apre la porta per
farmi entrare. Un cameriere ci fa accomodare ad un tavolo con
tovaglia blu che mette in risalto il bianco dei piatti che
richiamano molto l'ambiente marino.

Decidiamo di ordinare due spaghetti allo scoglio e un fritto di
pesce da dividere, il tutto accompagnato da un Sauvignon Blanc, un
ottimo vino secco che con i piatti ordinati si sposa
divinamente.

<<Che fai nella vita, Sophie?>> Avvolge attorno alla
forchetta una spirale di pasta e se la porta alla bocca.

<<Sto per iniziare praticantato come avvocato in uno
studio legale! Tu?>> Gli spaghetti sono veramente ottimi.

<<Io lavoro come export manager in un'azienda che si
occupa di termosifoni... Spesso ci fanno rimanere in ufficio fino a
tardi e mi capita qualche trasferta ma per quanto sia stancante amo
il mio lavoro.>>

Sono ammaliata dal suo modo di parlare, è un incredibile oratore
e riesce a non annoiare una persona iperattiva come me.

<<Quanti anni hai Alex?>>

<<30, tu?>>

<<Io ne ho 29...>>

Al momento del pagamento tira fuori la carta di credito senza
lasciarmi modo di controbattere e una volta fuori dal ristorante
l'imbarazzo prende il sopravvento.

<<Non eri obbligato a pagare tu, lascia che ti dia la mia
parte!>>

<<Non pensarci nemmeno. Dopo tutto se il tuo telefono si è
rotto è anche colpa mia, non stavo prestando attenzione alla
strada.>> Il tono è quasi offeso per la mia richiesta quindi
decido di non insistere ulteriormente.

Arriviamo al negozio puntuali per ritirare il mio amato Iphone
dal quale non mi separo mai e riaverlo tra le mani è una bella
sensazione.

<<Quanto ti devo?>> Inizio a pregare dentro me nella
speranza che sia clemente e non mi chieda troppo essendo amico di
Alex...

<<Dovevo un favore al vecchio, a posto così!>>

Non riesco a crederci, tutto gratis. Babbo Natale è passato in
ritardo quest'anno ma ha portato dei regali molto graditi.

Lo ringrazio e una volta fuori saltello per la gioia di riavere
il mio telefono riparato a costo zero e lasciandomi trasportare
dall'emozione e dalla magia della città addobbata abbraccio
Alex.

<<Non so come ringraziarti!>> Sentendomi subito a
disagio per l'eccessivo contatto, lo libero dalla mia stretta e
noto il suo sorriso compiaciuto per il mio gesto del tutto
spontaneo e per nulla nel mio stile.

<<Dammi il tuo numero così possiamo vederci ogni
tanto...>> Mi porge il suo telefono, lo afferro e digito sul
suo Blackberry il mio contatto.

<<Cara Sophie, grazie per il pranzo. Ci sentiamo
presto!>> Mi stampa un bacio sulle labbra che mi lascia del
tutto spiazzata e se ne va; rimango imbambolata sul marciapiede
mentre le persone mi sorpassano da tutte le direzioni facendomi
ancora di più girar la testa.

Chiamo Daniel, ho bisogno di parlare dell'accaduto con una
persona che mi conosce.

<<Nana, tutto bene?>>

<<Dove sei?>>

<<Sto per tornare a casa... Mi devo solo
rivestire!>>

<<Ok, ti aspetto a casa. Devo raccontarti una
cosa...>>

<<Arrivo.>> Riaggancia.

Dopo mezz'ora la porta di casa si apre e finalmente vedo gli
occhi marroni del mio amico affondare nell'azzurro dei miei.

Gli racconto tutto l'avvenuto, non tralascio nessun dettaglio e
una volta arrivata alla fine della storia prendo un bel respiro
profondo.

<<Però! Di certo gli piaci ma vorrà fare il prezioso.
Quello che vuole far sì che la donna parli di lui e pensi a lui per
giorni, che si crogioli nei suoi silenzi per poi farsi vivo e far
battere il cuore anche alle icewoman come te.>>

<<Dici?>>

Annuisce. Decido di lasciare che le cose vadano come devono
andare, tanto non sono una che perde la testa per un uomo anche se
l'idea di divertirmi un po' con lui non mi dispiace.

Preparo due zabaioni con il rum e servo il tutto in due tazzone
giganti, amo questo periodo dell'anno anche se amplifica i
sentimenti. Se sei circondato dagli affetti l'amore sembra
moltiplicarsi, ma se sei solo al mondo entri in un vortice nero
capace di risucchiarti anche l'anima.
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Mi sveglio con l'odore di caffè che invade l'appartamento, ma
prima di alzarmi controllo il telefono per vedere l'ora e fingo di
non essere dispiaciuta nel non trovare nemmeno l'ombra di un
messaggio da parte di Alex.

<<Buongiorno tesoro!>> Do un bacio sulla guancia al
mio amico che ricambia porgendomi una tazza di caffè fumante. Lui
sì che sa come farmi felice, zero chiacchiere e tanto caffè. Se non
lo conoscessi da una vita farei anche un mezzo pensiero per passare
qualche notte insieme ma dopo tutti questi anni lo vedo troppo come
un fratello.

Mi fiondo in bagno per farmi la doccia e il profumo del
bagnoschiuma di Daniel che si è depositato sulle pareti mi fa
sentire al sicuro e a casa.

Pagherei oro per averlo sempre qui con me... Potrei
proporglielo. Mentre la spugna accarezza tutto il mio corpo, inizio
a riflettere seriamente sulla possibilità di chiedere al mio amico
di trasferirsi qui con me... Alla fine la città è abbastanza grande
per entrambi e pure l'appartamento.

Torno in cucina avvolta nel mio asciugamano fuxia, che fa da
contrasto ai miei lunghi capelli biondi, e lo trovo proprio lì a
leggere le notizie dal mondo sull'Ipad.

<<Senti, ma se ti chiedessi di trasferirti qui... Ti
sembra un'idea improponibile?>>

<<Mi stai chiedendo di convivere amore?>> Ride

<<Dai scemo... Sai cosa intendo!>>

<<A dire il vero ci stavo pensando. Questa città mi piace
da morire e da quando tu sei andata via mi mancano le nostre
uscite... Devo prima vedere se la scuola acconsente al mio
trasferimento e se in questa città c'è qualche istituto che cerca
un professore di educazione fisica ovviamente.>>

Sono così felice che non riesco a rispondergli a parole ma solo
con un sorriso pieno di commozione e entusiasmo nel sapere che
anche lui soffre per la distanza da me. Inoltre dividendo le spese
dell'affitto non avrei bisogno di fare un secondo lavoro.

Torno in camera da letto per finire di asciugarmi e vestirmi
quando noto lo schermo del mio telefono illuminato.

Ho un messaggio su whatsapp da un numero che non conosco.




“Cara Sophie, questa sera un mio amico inaugura un
locale. Ti va di venire con me? Alex”




Corro in salotto ancora con l'asciugamano addosso

<<Daniel sta sera hai da fare?>>

<<Beh, esco con Michelle...>> Mi guarda
perplesso.

<<Alex mi ha invitato all'inaugurazione di un locale di un
suo amico. Non voglio andare da sola, venite con me?>>

<<Allora ti ha scritto! Ottimo, va bene. A che ora dico a
Mic di venire qui?>>

Sorvolo per un momento sul fatto che il mio amico ha già dato un
soprannome alla tizia, il che significa che le piace molto
<<Ora chiedo!>>

Torno in camera per rispondere al messaggio.




“Volentieri, vengono anche Daniel e una sua amica.
Va bene? Sophie”




“Certo, nessun problema. A che ora passo a
prenderti? Alex”




“Tu dimmi ora e luogo, ti raggiungiamo lì.
Sophie”




“Alle sette al Piper1985. A dopo,
Alex”




Sono sempre molto restia nel dare l'indirizzo ai ragazzi che
frequento, non mi fido e preferisco sempre mantenere un certo
distacco, un luogo sicuro.

Dopo aver cercato online la mappa per raggiungere il locale, ci
dedichiamo alla visione di un film che adoriamo guardare ogni
Natale, un nostro piccolo rito: Il Grinch. Lo sappiamo a memoria ma
è un po' come una tradizione di famiglia, ci siamo promessi di
ritrovarci ogni anno per vederlo insieme anche quando saremo
sposati con figli.




Per l'occasione ho deciso di sfoggiare un tubino corto a manica
lunga, rosso e degli stivali tacco dodici. L'amica di Dan indossa
un paio di jeans super attillati e un maglioncino con una
scollatura profonda che mette in risalto il suo fisico mozzafiato.
E' veramente bella, capelli fino alle spalle, rossi con delle onde
che le incorniciano perfettamente il viso, occhi verdi, pelle
diafana piena di lentiggini sulle guance e guardando il mio amico
capisco che ha veramente perso la testa per lei. Dovremo affrontare
il discorso domani.

Una volta arrivati al locale rimaniamo sorpresi dalla fila che
c'è davanti all'ingresso, dove un enorme buttafuori smista la
folla.

<<Nana, manda un sms al tuo tipo per digli che siamo
qui!>>

<<Non è il mio tipo.>> Lo guardo di traverso mentre
digito il testo del messaggio.




“Siamo qui fuori, tu sei dentro?
Sophie”




Messaggio visualizzato ma non risponde. Da lontano sento il mio
nome urlato dal buttafuori e tutte le persone davanti a noi si
girano in cerca di chi è la persona fortunata che salterà la
fila.

Arrivati davanti, l'omone vestito di nero ci fa passare al di là
del nastro rosso e mi trovo davanti Alex che si presenta a
Michelle, saluta Daniel con una stretta di mano e deposita sulle
mie labbra un bacio a stampo lasciando anche il mio amico a bocca
aperta per la sorpresa.

<<Ciao...>> Mi sorride, poi si rivolge anche agli
altri <<...Seguitemi!>>

Mi afferra la mano e cercando di farci spazio attraverso la
folla ci dirigiamo verso un'altra sala, un privè.

<<Cosa prendete?>>

<<Io prendo un mojito! Grazie.>> Gli sorrido.

<<Noi prendiamo un cosmopolitan e un whisky
liscio.>>

Mio Dio ma quanto sono intimi questi due. Spero che Alex torni
presto perché inizio a sentirmi di troppo tra loro che non fanno
che scambiarsi baci poco casti, occhiate lascive e toccatine
nascoste che di nascosto non hanno proprio nulla. Sì, devo
decisamente fare un discorsetto al mio amico.

Per fortuna vedo tornare il mio accompagnatore seguito da due
camerieri che appoggiano sul nostro tavolo un vassoio pieno di
finger food e i nostri drink.

<<Direi di fare un brindisi...>> Daniel porge il suo
bicchiere in avanti pronto a continuare la frase <<...
All'inizio di nuove amicizie!>>

Sorridiamo tutti e i nostri bicchieri si scontrano versando un
po' di liquido sul tavolo.

La serata è molto allegra, i toni sono leggeri e andiamo tutti
molto d'accordo. Michelle ed io ci troviamo molto bene e noto che
anche Daniel e Alex hanno tanti argomenti in comune. Capisco perché
il mio amico sia così preso da questa bellissima rossa, è
intelligente, bella e molto carismatica.

La mano di Alex si appoggia al mio fianco e inizia ad
accarezzarmi con il pollice, per un attimo il mio respiro si spezza
per il gesto totalmente inatteso.

Mi volto verso di lui e i suoi occhi neri annegano nei miei
color mare accendendo negli abissi più inesplorati una fiamma
ardente.

<<Noi andiamo a casa Nana!>>

<<Vengo con voi così dividiamo i soldi del
taxi.>>

<<Rimani ancora un po' dai, ti pago io il taxi
dopo...>> Alex si mette in mezzo ai nostri discorsi e Daniel,
conoscendo bene le mie paure mi sorride per tranquillizzarmi. Ci
capiamo al volo e so che se lui approva, posso fidarmi.

<<Va bene...>> Saluto i ragazzi e li lascio andare
via anche se un po' di ansia rimane.

Torno a sedermi e finisco in un sorso quello che rimane del
terzo mojito della serata, sperando di calmare un pochino la
tensione del dover tornare a casa da sola ma non faccio in tempo ad
elaborare il pensiero che mi ritrovo la bocca di Alex appoggiata
prepotentemente sulla mia, facendosi spazio per far sì che le
nostre lingue inizino ad accarezzarsi ed esplorarsi avidamente.

Il desiderio mi fa sentire troppo stretta nel mio abito rosso e
vorrei solamente scioglierlo in una notte di passione selvaggia.
Penso di suscitare in lui le stesse sensazioni visto che la chimica
che c'è tra noi è palpabile nell'aria come la carica sessuale, che
potrebbe tranquillamente causare un blackout in tutto il
quartiere.

<<Aspetta, non posso...>>

Mi fermo ansimante e confusa per la sua affermazione.

<<Capisco.>> Cerco di nascondere di essere stata
punta sull'orgoglio. Sono ancora annebbiata dalla scarica ormonale
e non riesco a comprendere la sua frenata. Mi ricompongo e faccio
per alzarmi quando la sua mano mi blocca.

<<No aspetta Sophie, è che non voglio che tra noi sia solo
sesso... Ho voglia di conoscerti e non voglio darti l'impressione
di essere lo stronzo di turno che si scopa una tipa al primo
appuntamento e poi sparisce. Non sono così, o meglio, sono così ma
con te non voglio. Mi intrighi troppo per essere da una notte e
via...>>

La testa inizia a girare, sia per l'alcol che per le sue parole.
Non capisco tutte queste aspettative visto che nemmeno ci
conosciamo, l'idea di frequentare qualcuno mi spaventa e non mi
interessa. Non ho nessuna voglia di soffrire.

<<Chiamo un taxi.>> La frase mi esce con tono
scocciato quando in realtà sono molto tranquilla.

<<Sì ma domani ti chiamo così ci mettiamo d'accordo per
quando rivederci...>> Mi schiocca un bacio sulle labbra e mi
accompagna verso l'uscita. Lasciando sul mio viso un'espressione
perplessa.

<<Sophie, non pensarci troppo e cerca di goderti il
momento.>>

<<E' solo che non ho mai avuto relazioni, non so bene come
funzioni la cosa... Non sono fatta per legarmi a
qualcuno.>>

<<Intanto accetta il mio prossimo appuntamento!>> Mi
sorride cercando di rassicurare le mie paure.

Gli sorrido e salgo sul taxi per tornare a casa.

Apro la porta e dalla camera di Daniel arrivano versi e urla,
speriamo non vadano avanti troppo visto che vorrei dormire.

Una volta chiusa la porta della mia stanza scopro con grande
gioia che non sento più nulla. Muri insonorizzati, le mie occhiaie
ringraziano.

Mi libero dal tubino rosso e cerco nella borsetta il mio
cellulare per togliere la suoneria ma un messaggio occupa il centro
dello schermo.




“Vorrei essere lì per darti il bacio della
buonanotte. A presto, Alex.”




Per un momento penso di ignorare la cosa ma le mie dita non
riescono a fare a meno di digitare.




“E io ti vorrei qui... Sophie”







30 dicembre 2014










Daniel ha preparato per tutti caffè, pane tostato e uova
strapazzate. Amo il mio amico e potrei abituarmi a queste coccole
quotidiane.

Michelle indossa la camicia che Dan portava ieri sera e le fa da
tunica corta, malgrado le ore piccole e il non essere truccata è di
una bellezza disarmante.

<<Buongiorno ragazzi!>> Rispondono al mio saluto con
il sorriso di due persone stanche ma soddisfatte della notte appena
trascorsa.

<<Nana, c'è una discoteca che organizza una festa a tema
per capodanno. Sembra che ci sarà mezza città ...
Vieni?>>

<<Oddio, non so... Che tipo di festa è?>> Mi chiedo
se devo invitare Alex o no.

<<Tutti in bianco, dai unisciti a noi e chiedi pure al tuo
amico di venire!>>

<<Vi faccio sapere...>> Prendo la mia tazza di caffè
e torno in camera mia.

Afferro il mio Iphone in dubbio se mandare o meno un whatsapp al
bel moro, mi faccio coraggio e vedendolo online prendo la palla al
balzo.




“Buongiorno! Hai programmi per capodanno?
Sophie”




“Ciao stellina, ho qualche festa in ballo ma nulla
di certo. Proposte? Alex”




“Dan, Michelle ed io stavamo pensando di andare in
una disco con festa a tema. Vuoi unirti a noi?
Sophie”




“Stupendo. Ti va di pranzare insieme oggi?
Alex”




“Ok. Dove ci vediamo? Sophie”




“Facciamo al ristorante di pesce alle 12:30?
Alex”




“Perfetto. Sophie”




Mi vesto e visto che in salotto non c'è nessuno decido di
mandare un messaggio a Daniel, così da evitare di correre il
rischio di interrompere qualcosa, per avvisarlo che ci uniamo a
loro per capodanno.




Una volta usciti dal ristorante ci ritroviamo in mezzo ad una
vera e propria bufera di neve che ci coglie alla sprovvista. Il
vento gelido mi fa lacrimare gli occhi impedendomi di vedere in
modo nitido la strada.

<<Vieni!>> Alex mi afferra la mano e a passo spedito
ci dirigiamo verso quella che suppongo essere casa sua.

Apre il grande portone verde e una volta percorso il corridoio e
superate alcune porte ci ritroviamo davanti ad un ingresso blindato
dello stesso colore del portone. Mentre gira la chiave nella
serratura il mio cuore inizia ad accelerare all'idea di entrare nel
suo mondo.

L'appartamento è piccolo ma arredato in modo moderno, un grande
openspace è riempito dalla cucina con isola centrale bianca e
acciaio, un tavolo con quattro sedie e sopra al camino, davanti al
divano color ghiaccio, un maxi schermo da 52 pollici. A sinistra un
passaggio a forma di arco ci porta al bagno e alla sua c [...]
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